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I










			A settembre, in Val di Fassa, l’autunno spesso ritarda il suo arrivo; certo, si fa annunciare da un’esplosione di colori nei boschi (marrone, oro, giallo paglierino) che, prendendo possesso delle piante, spezzano la monotonia, comunque piacevole, del verde nelle sue tonalità; se a questa miscela si aggiunge quanto può fare il sole per valorizzare il contrasto, ecco che viene fuori un paesaggio suggestivo che non ha niente da invidiare a quello offerto dalle altre tre stagioni.


			Approfittando della bella giornata e del fatto che il bosco si trova sulla parte sinistra dell’Avisio –quella baciata dal sole pomeridiano – l’anziana Bruna Zulian ha deciso di farsi una passeggiata alla ricerca degli ultimi mirtilli rossi.


			«Salve, signora Bruna, che ci fa da queste parti?»


			«Oe, bondì a vo. Mi è venuta voglia di fare un po’ di marmellata con i mirtilli rossi; qua ancora se ne trovano a bolauf» risponde la donna, facendo notare, appunto, la buona quantità raccolta nel cesto.


			«Marmellata con i mirtilli rossi? Non ne ho mai sentito parlare.»


			«Come non ne ha mai sentito parlare? Non mi dica che non ha mai mangiato le fortaies alle nostre sagre!» chiede la Bruna, che da paesana verace non si capacita della possibilità che chi passa per la valle non assaggi quella specialità dolciaria tipica, simile alle crêpes.


			«Be’, sì, mi sembra di sì; non ricordo se la marmellata che le accompagnava era di mirtilli rossi o scuri.»


			«Allora facciamo così: appena pronta gliene darò un vasetto. Sentirede che bona.»


			«Le credo; mi ha già fatto venire l’acquolina.»


			«Ma lei come mai da queste parti?»


			«Io? Be’… sono stato a correre lungo la ciclabile. Sono andato fino a Pozza, sa?»


			«Bravo. Però… mi scusi se mi permetto, ma come ha fatto e non sudare così coperto? Eppure, oggi l’è n gran tof.»


			Bruna Zulian ha quasi settant’anni, tutti passati a Soraga, perciò sa quanto dista Pozza di Fassa dal suo paese e non ritiene possibile che si possa percorrere quel tragitto, di corsa poi, senza sudare almeno un po’, soprattutto considerando la giornata calda.


			«Be’… devo ammettere che non ho la sudorazione facile.»


			La donna, ovviamente, non crede alla giustificazione – Non sarà arrivato neanche a Vich, pensa –, ma per discrezione decide di chiudere l’argomento; l’interlocutore stesso cambia discorso.


			«Visto che mi ha promesso un barattolo, mi permetta di aiutarla nella raccolta.»


			Così i due iniziano a riempire il cestino.


			Chiacchierando del più e del meno il tempo passa in fretta e, soprattutto, in allegria, e quasi non ci si accorge della fatica, fino a quando…


			«Uff. Però. È faticoso stare sempre chinati.»


			«Per lei che è alto, ben segur.»


			«Eh già. Lei a stare in questa posizione ci è abituata, vero?»


			«Ma che desmanierà! Tegnive de mal!» ribatte la donna che, offesa, dice all’uomo di vergognarsi.


			«Guardi che so bene come ha condotto la sua vita fino a ora.»


			«E a lei cosa gliene importa della mia vita? E poi non è un segreto per nessuno; nience per l preve o l’ombolt.»


			«Lo so, lo so. So bene che anche don Enrico e il signor sindaco sono al corrente di come ha sempre vissuto. Mi chiedevo solo se fosse in questa posizione, e magari da queste parti, anche quarant’anni fa.»


			«Acà carant’egn? Ma che ne so cosa ho fatto quarant’anni fa.»


			Ma un sospetto alla Bruna sta venendo: perché quell’uomo ha parlato di quarant’anni fa? Cosa sa, per essere così sfrontato da dirlo apertamente?


			«Non credo che non si ricordi. Certe esperienze non si dimenticano.»


			Certe esperienze non si dimenticano…


			È una frase forte, che nessuno le aveva mai rivolto in tutti quegli anni, ma mentre riflette su quanto le è stato detto un luccichio attira la sua attenzione: è il sole che la mette in guardia dal pericolo, che si palesa sotto forma di un coltello dalla lunga lama.


			Povera Bruna, sei troppo all’interno del bosco e troppo in inferiorità fisica rispetto a quest’uomo per poter attuare qualsiasi forma di reazione; il dolore al basso ventre è tanto improvviso quanto intenso, resti senza fiato e le gambe cedono all’istante.


			La sventurata ha solo il tempo di guardarsi intorno: il bosco, che con il fruscio delle foglie l’ha accompagnata nelle sue continue ricerche di alimenti da conservare; i prati, che con i loro fiori colorati l’hanno presa per mano nelle lunghe passeggiate; il Catinaccio, vero confessore dei suoi segreti; e l’Avisio, la colonna sonora della sua vita – ora sono ciò che vuol portarsi nel suo ultimo viaggio; ed è con quei colori e quei suoni che la donna chiude gli occhi.


			«Oe, tu! Che faste po?»


			Quella voce improvvisa mette in allarme l’assalitore, giusto il tempo di tirarsi su il cappuccio della felpa e darsi alla fuga.


			«Cet! Stàcet!»


			Inutile urlargli di fermarsi, tantomeno corrergli dietro, perciò Maicol Degaudenz decide di verificare chi c’è sdraiato per terra.


			«Oh Dio! Bruna! Bruna! Ma… ma l’è sanch!»


			La Bruna apre gli occhi e volge lo sguardo verso il cesto con il suo contenuto sparso tutto attorno, lo indica, quasi a voler dire al suo soccorritore quanto sia importante salvarlo; prova persino ad aprir bocca, ma senza emettere alcun suono. Chiude così gli occhi definitivamente, lasciando la mano protesa verso il cestino.


			Lo sgomento fa ritrarre il ragazzo. Purtroppo le radici delle piante, testimoni del delitto, gli giocano lo scherzo di uno sgambetto, che lo porta a cadere sbattendo la testa.


			E tutto si fa buio…
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			«E ora una menzione speciale. Per l’impegno profuso nel rendere più sicure le nostre manifestazioni e le competizioni sportive e per la cordialità dei suoi uomini, premiamo con una targa la polizia stradale di Cavalese. Un bell’applauso, signori! Ritira l’onorificenza il comandante del distaccamento, il commissario capo, dottor Gabriele Poli.»


			«Vabbè, Panetti, ora tocca a me.»


			A Canazei si stanno premiando le società sportive della valle che si sono distinte durante l’anno. Ogni volta, durante la cerimonia, c’è una menzione anche per le forze dell’ordine e di soccorso che impiegano uomini e mezzi per far sì che nulla accada durante gare e sagre. Quest’anno è la volta della polizia stradale.


			«Grazie» esordisce Gabriele una volta salito sul palco «soprattutto a nome dei miei collaboratori e del mio predecessore, il dottor Zavoli, perché io sono a capo del distaccamento solo da questa primavera, perciò mi sono perso tutta la stagione invernale. Vedete, al di là dei premi, che ovviamente fanno piacere, è gratificante sapere che il lavoro fatto sia apprezzato; e qui voglio, a mia volta, ringraziare voi, società e Pro Loco, e con voi tutti i volontari che vi aiutano, per l’energia e la sinergia con le quali operate.»


			E così tra trofei, medaglie e riconoscimenti vari, la bella ma impegnativa serata alla sala consiliare del comune di Canazei scorre via. Gabriele ha modo di conoscere le massime cariche sportive della regione e interessarsi ai programmi futuri delle varie associazioni; in particolar modo, vista la sua passione, del Comitato Provinciale della Federazione ciclistica. Sono quasi le 23 quando Gabriele e Alessandro si mettono in auto alla volta di casa.


			«Stanco, capo?» domanda Alessandro, notando la pesantezza con la quale si siede Gabriele.


			«Che vuol farci, Panetti, a questi eventi è necessario presenziare; però è faticoso farsi vedere interessati a ogni discorso anche quando si sta pensando ad altro.»


			«O ad altra?» puntualizza Alessandro.


			«Be’, sì. Direi allora ad altri» precisa Gabriele.


			«Eh già, capo, quanto manca alla nascita? Doverìen esserghe.»


			«Siamo entrati nell’ultimo mese, ormai.»


			Così, mentre percorrono la valle sulla strada del ritorno, l’argomento delle chiacchiere sono Claudia e il futuro bebè.


			«Meno mal, siamo a Soraga. Tra un po’ la lascio, capo.»


			«Uff! Non vedo l’ora di togliermi la divisa, farmi la doccia e… attento!»


			La prontezza nello schiacciare il freno purtroppo non evita lo scontro con qualcosa o qualcuno che si è precipitato sulla strada all’improvviso. Per fortuna la bassa velocità e la frenata moderano l’impatto.


			«Cristo Santo! Che àite mai fato?» si dispera Alessandro, non riuscendo a capacitarsi di ciò che ha combinato, mentre scende dall’auto.


			Davanti ai due poliziotti la scena è macabra: un uomo si stringe le braccia intorno al ventre urlando, ma quello che colpisce è l’enorme quantità di sangue.


			«Chiami immediatamente la Croce rossa» urla Gabriele.


			Eppure, l’impatto non lo ha fatto nemmeno volare: possibile che ci sia tutto questo sangue? pensa, mentre cerca di capire come prestare soccorso e osserva quell’uomo alto pressappoco come lui, vestito con un paio di jeans e una camicia a maniche corte inusuale perché, sebbene le giornate siano ancora calde, a quell’ora la temperatura è abbastanza fredda.


			«Fatto, capo. Sarà qui un’ambulanza a breve» lo avvisa Alessandro, che nota il suo superiore ascoltare attentamente le frasi in apparenza sconclusionate del ferito.


			«Capo?»


			«Panetti, so che le chiedo un’assurdità, ma come se la cava con il fascian?»


			«Se si sapesse che lo mastico non abiterei più a Tesero» risponde Alessandro «ma ci posso provare.»


			Alla vista delle divise, l’uomo cerca di scappare, ma appena prova ad alzarsi il dolore per le botte subite lo fa accasciare di nuovo; e così si mette allora sulla difensiva.


			«La è morta! No son stat gio!»


			«Allora, Panetti?» chiede impaziente Gabriele.


			«Eh? Ah, sì. Se ho ben capito, dice di aver trovato una persona morta, ma non dice dove; quello che dice è che non l’ha uccisa lui.»


			«Una persona morta? Ma allora questo sangue…»


			E così dicendo tocca lo sconosciuto in diversi punti, rendendosi conto che il sangue non è il suo.


			Pochi, concitati minuti in cui i due poliziotti cercano di tener calmo l’uomo, ed ecco l’ambulanza che lo carica e lo porta al pronto soccorso di Cavalese.


			«Andiamo anche noi» decide Gabriele.


			«Eh? Cosa?» balbetta, interdetto, Alessandro.


			«Non ha capito, Panetti? Su quell’ambulanza c’è il probabile testimone di un omicidio.»


			«Ma, capo, è quasi mezzanotte e poi lei ora ha le mani sporche di sangue, con rispetto parlando» prova a ribattere l’assistente.


			«Ma qui c’è stato un incidente stradale e noi, come polstrada, dobbiamo seguirne gli sviluppi. Facciamo così: mi porti all’ospedale, poi lei torna a casa e mi viene a prendere domattina, va bene? Le mani me le laverò là.»


			È così risoluto che il ragazzo non osa replicare. Perciò, accesa la sirena, ripartono in direzione Cavalese.


			







Lasciato andare Alessandro, Gabriele si dirige verso il pronto soccorso, spaventando non poco l’infermiere che lo accoglie, stupito per quelle mani imbrattate di rosso.


			«Sono il dottor Poli, comandante del distaccamento della polizia stradale di Cavalese. Dovrei lavarmi le mani e vedere l’uomo arrivato con l’ambulanza.»


			Fugato ogni tentennamento dell’operatore sanitario, dopo essersi ripulito chiede notizie del ferito.


			«Quello di Soraga? Solo una botta all’anca, probabilmente causata dalla collisione, e una distorsione della caviglia. Lo avremmo dimesso, ma si trovava in forte stato confusionale.» 


			«E quindi dov’è adesso?» incalza Gabriele.


			«È stato sedato, commissario, perché vuole saperlo?» chiede il dottor Marini, giunto alle sue spalle.


			«Si dà il caso che sia stato io il primo a prestare soccorso e a chiamarvi» risponde Poli, omettendo che è stato il suo autista a investirlo «e quell’uomo è così sporco di sangue perché probabile testimone di un omicidio.»


			«Omicidio? Ecco cosa farfugliava mentre lo visitavamo, era incomprensibile.»


			«Parla un fassano stretto, dottore» replica Gabriele, quasi a difendere quell’uomo come fosse un suo compaesano.


			«Dobbiamo avvisare i carabinieri» aggiunge il dottore, un po’ preoccupato.


			«Le suggerisco di chiamare i carabinieri di Moena, dato che i fatti sono avvenuti in una zona di loro competenza. Le chiedo però la cortesia di farmi parlare con quell’uomo. C’è qualcuno di Moena fra il vostro personale o, ancor meglio, di Soraga? Qualcuno, insomma, che possa tradurre.»


			«Non ne ho idea» replica il giovane dottore. «Io sono qui da poco e sono di Valfloriana; e poi, ora, quell’uomo dormirà per alcune ore.»


			«Potrei aiutarla io, commissario; ma sono di Pera.»


			







Interrompo il racconto per pochi istanti per spiegarvi, care amiche lettrici e cari amici lettori, perché l’infermiere, sebbene fassano, si scusi.


			Da Canazei a Moena si parla il ladino fassano, ma questo, che è a tutti gli effetti una lingua, si divide in tre tipologie differenti a seconda che ci si trovi nella zona di Canazei, chiamata alta valle, Pozza, bassa valle, o Moena; essendo Soraga a cavallo tra la bassa valle – dove c’è appunto Pera – e Moena, non è certo se l’individuo in questione parli una variante o l’altra.


			Ecco il perché dell’incertezza dell’uomo. Ma torniamo alla nostra storia.


			







«È già qualcosa» afferma Gabriele. «Quando pensa, dottore, che quel tizio riprenderà conoscenza?»


			«Ne avrà per tre o quattro ore.»


			«Uhm, mi sembra parecchio. Vabbè, proverò a dormire un po’. Avvisatemi quando sarà sveglio e in grado di parlare.» Così dicendo si accascia su una sedia della saletta d’attesa e allunga le gambe, stile Terence Hill in versione western – i coetanei di chi scrive ricorderanno di certo il personaggio di Trinità – con tanto di abbassamento della visiera sugli occhi, tra gli sguardi stupiti del personale. È il dottor Marini a prendere l’iniziativa.


			«Che fa, commissario? Venga, che le diamo un letto in una stanzetta dove potrà stare più comodo e tranquillo.»


			







«Alessandro, non è un po’ tardi? Mi avevi detto che saresti arrivato non oltre mezzanotte.»


			«Hai ragione, amore, è che abbiamo avuto un contrattempo lungo la strada e ho lasciato il mio capo al pronto soccorso.»


			Panetti, rincasato tardi, non è riuscito a entrare in silenzio, e si è fatto sentire dalla fidanzata Sonja, che alla sua risposta si preoccupa.


			«Al pronto soccorso? Gli è capitato qualcosa?» chiede.


			«No, no, tranquilla. A lui niente, è che abbiamo soccorso una persona e… sai, son la polizia de strada» cerca di glissare il ragazzo, aiutandosi con la scusa che lei fra poche ore si dovrà alzare per andare al lavoro e reprimendo il desiderio che gli cresce nel vedere le sue forme nella vestaglia illuminata dall’abat-jour.


			La ragazza sembra accettare la spiegazione, ma già pensa a come fare per capirne di più, forte del fatto che lei, all’ospedale, ci lavora.


			







			Nel bosco sopra la ciclabile di Soraga, in località Maso Molin, un’ombra si aggira tra gli alberi, incurante del rischio di possibili incontri con predatori notturni, e si avvicina al corpo privo di vita. Una vita che poche ore prima lui ha spento.


			«Bastardo ficcanaso, ora tutti sapranno! Dovrò far presto con le altre. Intanto tu sei sistemata, puttana! Se mai ci rivedremo nell’aldilà, ti ricorderò chi sono.»


			E mentre parla con quel fagotto inanimato, provvede a ricoprirlo con le foglie che, complice il vento, sembrano riluttanti a giocare quel macabro gioco, costringendo a un surplus di fatica l’ombra, che dopo diversi minuti si spazientisce.


			Tanto, per colpa di quel tonto domani i carabinieri arriveranno, pensa, lasciando il corpo solo in parte coperto e sferrando un calcio al cestino, carico dei preziosi frutti, che sino ad allora aveva vegliato sulla sua proprietaria.


			







Sono da poco passate le cinque del mattino quando un lieve dondolio sveglia Gabriele. È l’infermiere Zanin.


			«Commissario, l’uomo si è svegliato. Se vuole, io ho avuto il via libera dal dottor Marini, però dobbiamo far presto, perché smonto tra un’ora.»


			Le ultime parole fanno saltare giù dal giaciglio Gabriele come se avesse ricevuto una secchiata d’acqua fredda.


			Mentre si incamminano, il solerte Zanin informa il poliziotto che il paziente si chiama Maicol Degaudenz, ha ventotto anni e abita a Soraga.


			«Eccolo, commissario, è ancora un po’ intontito, ma parla.»


			Nonostante gli siano stati dati dei sedativi, alla vista dell’uniforme Maicol Degaudenz è scosso da un tremito e cerca di ritrarsi.


			«No son stat gio. Gio chela veiata la è troada che la era jà morta.»


			«Cosa dice, Zanin?»


			Troppo stretto l’idioma perché Gabriele possa capire, così cerca di spiegarglielo l’infermiere.


			«Mi sembra che parli di un’anziana trovata morta e che dica di non essere stato lui a ucciderla.»


			«Questo lo ha detto anche quando l’abbiamo trovato.» Un lungo sbadiglio, durante il quale riflette su che domanda fare, poi riprende: «Gli chieda dove sarebbe questo cadavere e se sa chi è». 


			«Chi él, Maicol, chesta femena? La cognosceto e? Olà l’asto po veduda?»


			«La è troada a Masc Molin» risponde il giovane, indicando la zona dove ha trovato il cadavere «l’è Bruna Zulian, mia vejina.»


			Ora Gabriele corre il rischio di farsi prendere la mano e iniziare un interrogatorio vero e proprio. è Zanin a risolvere la situazione.


			«Se permette, commissario, io andrei a cambiarmi per tornare a casa.»


			«Sì, certo. Grazie, Zanin, per la sua disponibilità. Posso chiederle, cortesemente, di far venire il dottor Marini? Lo aspetto qua.»


			«Commissario, commissario!»


			Varcata la soglia della camera per prendere una boccata d’aria fresca in corridoio, viene fermato da una voce femminile che ha ben imparato a conoscere.


			«Sonja, salve. Che ci fa qua?»


			Che domanda sciocca, Gabriele Poli, cosa vuoi che ci faccia una persona con una divisa bianca in un ospedale?


			«Io qui ci lavoro, e grazie a lei, commissario; inizio il turno ora. Ma lei?» risponde la ragazza, cercando di approfondire quanto anticipatole dal suo compagno.


			Lui vuole star sul vago, perciò racconta dell’investimento e di aver voluto vedere come stava l’uomo ferito; ora, avendo verificato che non aveva subito gravi danni, si sente rincuorato.


			Sonja non ci casca perché ha imparato a riconoscere certi particolari, e l’alta uniforme, che Gabriele indossa dalla sera prima, stona un po’ con il racconto; ma finge di stare al gioco e cambia argomento.


			Come tutti i venerdì da quando è a capo del distaccamento della polizia stradale, lui partirà alla volta di Milano e della sua famiglia.


			«Mi saluti la signora Claudia» conclude l’infermiera, che se ne va con un sorriso, lasciandosi dietro un’aura di allegria, nonostante non sia ancora giunta l’alba.


			Mentre la osserva scivolare via lungo il corridoio, il nostro commissario non si avvede dell’arrivo del dottor Marini.


			«Eccomi, commissario.»


			«Eh? Ah, è lei. Ascolti, dottore: quell’uomo è testimone di un omicidio, stando a quanto dice. Avvisi i carabinieri di Moena, come ci siamo detti, e faccia venire qua il maresciallo Marchetti per un colloquio approfondito, intesi?»


			«Tutto chiaro, commissario.»


			E i due si accomiatano.


			Che scemo sono stato a dire a Panetti di venire. Vabbè, visto che l’aria è fresca, riscaldiamoci e andiamo al distaccamento a piedi, tanto non è lontano.


			Così, un passo dietro l’altro, il commissario si incammina alla volta della fermata dell’autobus che, tra gli sguardi ancora un po’ assonnati delle persone che stanno andando a lavorare, lo porterà sino all’autostazione, da dove proseguirà a piedi verso il suo luogo di lavoro in via Cavazzal; ne approfitta per mandare un messaggio ad Alessandro per avvisarlo di non andare all’ospedale, perché lui ne è già uscito.


			







«Caserma dei carabinieri di Moena, buongiorno.»


			«Buongiorno, sono il dottor Marini dell’ospedale di Cavalese. Devo parlare con il maresciallo Marchetti, per cortesia.»


			«Attenda in linea, il maresciallo è appena arrivato.»


			Passano pochi istanti durante i quali il medico pensa a cosa dire al sottufficiale.


			«Pronto? Sono il maresciallo Marchetti, come posso esserle utile?»


			«Buongiorno, maresciallo, scusi il disturbo. Stanotte è stato ricoverato un uomo, vittima di un investimento, pensiamo possa essere testimone di un omicidio.»


			«Mi scusi dottore, ma cosa vuol dire “pensiamo”?»


			E così Marini spiega l’accaduto e quanto gli ha riferito il commissario di polizia che ha raccolto la testimonianza.


			«Come? C’era un commissario di polizia?» Marchetti ha già capito di chi si tratta, ma preferisce sentirselo dire.


			«È il comandante della polizia stradale di Cavalese. Poli, mi sembra di ricordare…»


			«Poli, eh? Va bene, il tempo di organizzarmi e arrivo.»


			«Ah, maresciallo, un’ultima cosa. Si porti qualcuno che sappia bene il dialetto, perché questo tizio sembra aver fatto a pugni con l’italiano.»


			Marchetti resta perplesso per quest’ultima affermazione, ma preferisce seguire il consiglio. Una volta formata la squadra composta da lui, due giovani carabinieri e la traduttrice, che altri non è che la Caterina, moglie dell’appuntato Ferranti – la signora spesso si presta quando c’è da rendere in italiano alcuni colloqui in ladino stretto – si dirige verso la Val di Fiemme. Durante il tragitto chiama Gabriele, sperando di avere qualche informazione per non presentarsi del tutto all’oscuro.


			«Ebbene sì, caro Marchetti, sono io che ho consigliato al dottor Marini di chiamarla» risponde lui, poi lo ragguaglia su quanto ha saputo, poco in verità.


			«Dice di aver trovato una persona, una donna anziana, morta in una frazione di Soraga, ma è in un tale stato confusionale che dovrà avere un po’ di pazienza.»


			«Sta bene. Semmai non dovessimo sentirci ancora prima della sua partenza, faccia buon viaggio e mi saluti sua moglie» conclude il militare.


			







Nell’atrio dell’ospedale, Marini, senza camice, accoglie la piccola comitiva.


			«Perdonate la fretta, ma dopo quasi due giorni tirati non vedo l’ora di tornare a casa. Di qua, prego.»


			Maicol Degaudenz, ormai in procinto di lasciare l’ospedale, rimane sorpreso alla vista dei carabinieri.


			«Amò? Che volede? Ge è jà dit a chel auter, chel co la mondura da general.»


			Premesso che il povero Degaudenz ha scambiato l’alta uniforme del comandante della polizia stradale per una divisa da generale, tutti restano sorpresi dal fatto di non aver capito quasi niente; persino la signora Caterina, moenese da generazioni, stenta a tradurre che il ragazzo è stupito di vedere ancora forze dell’ordine, perché ritiene di aver già fatto il suo raccontando a quell’altro, il generale, appunto.


			Poco male, pensa Marchetti con il suo pragmatismo; così chiede al dottor Marini di restare e poi, presa una sedia, si mette di fianco all’uomo, convincendolo a fargli un resoconto il più dettagliato possibile di quello che è avvenuto il giorno prima e di ciò che ha visto.


			«Mi raccomando, signor Degaudenz, anche se capisco che ha avuto un’esperienza traumatica, cerchi di esporre i fatti in tutta tranquillità, in modo che la signora mi possa riferire quanto dice.»


			«Bon» esordisce, quasi rassicurato, Maicol. «Angern domesdì son jit tel bosch» e attende la traduzione di Caterina «e cò son stat a Masc Molin né vedù na ombrìa che forena a demez. Ge è bugolà, ma no l se à nience utà, e donca, pien de marevea son jit a dar na veiada; e dapodò la è veduda aló.»


			«Quindi, ha visto un uomo a Maso Molin, e quando gli ha urlato di fermarsi è scappato senza che lei lo riconoscesse; quando si è avvicinato al posto, ha visto una donna a terra. Chi era questa donna?»


			«Bruna Zulian, mia vejina! L’aea l ciaf utà en cà e l i eies sbugolé che me fitaa» urla in preda a un attacco di panico. «La è chiamada, la è tout sungremen, ma la sangonaa de pien.»


			«Si calmi, signor Degaudenz, si calmi» cerca di confortarlo Marchetti che, ponendo una mano sulla coscia dell’uomo, ne percepisce il tremore; del resto, e lo comprende lo stesso maresciallo, non è usuale trovare la propria vicina di casa sanguinante. Qualche istante e il racconto può riprendere.


			«Mi sono spaventato e nello scappare all’indietro sono scivolato, ho picchiato la testa e sono svenuto. Non so quanto sono stato lì. Quando mi sono svegliato era buio e sono corso via» traduce la signora Caterina. Poi l’incontro-scontro con la polizia e la seguente corsa all’ospedale.


			Marchetti manda uno dei due agenti ad avvisare Ferranti: «Che vadano in due a verificare nel bosco oltre la ciclabile, partendo dall’albergo del mulino». Poi chiede un parere a Marini: «Mi dica, dottore, pensa di dimetterlo?».


			Il dottore osserva per qualche istante l’uomo sul letto.


			«Gli abbiamo chiesto se ci fosse qualche parente e ci ha detto… abbiamo capito che i suoi genitori sono anziani e non guidano l’auto, ma per lui non c’era problema perché avrebbe preso la corriera.»


			I due si voltano a osservare ancora una volta il ragazzo seduto sul letto, che sta chiacchierando convulsamente con la Caterina. Marini anticipa la domanda di Marchetti.


			«Secondo me, anche se non metto in dubbio il suo racconto, quest’uomo ha dei problemi di natura psichica.»


			«È come pensavo» ribadisce il carabiniere. «Il suo non è semplice stato confusionale per quanto accaduto, ma è instabile già di suo.»


			Si decide così di tenerlo sotto osservazione un giorno in più, in quanto non in grado di tornare a casa da solo. Dottore e maresciallo valutano che, qualora le condizioni dell’uomo siano da ritenere stabili, si avviseranno le autorità di Soraga perché qualcuno possa venire a prenderlo.


			







A Moena, l’appuntato Ferranti, ricevute le indicazioni del suo superiore, è partito solo, contravvenendo a quanto disposto da Marchetti, e si è diretto al paesino confinante; lasciata l’auto nei pressi dell’albergo, si è incamminato in direzione nord e ha effettivamente scoperto, seminascosto dalle foglie, il cadavere segnalato dal Degaudenz.


			La donna, coperta in parte dal fogliame, ha ancora il braccio proteso verso il suo cestino che, sebbene allontanato dal calcio dell’aggressore, contiene ancora un buon numero delle preziose bacche che la Bruna stava raccogliendo. La tentazione di prenderne qualcuna è forte ma il pensiero e il rispetto per la vittima lo fanno desistere.


			Verificata l’apparente causa del decesso, una coltellata secca al basso ventre, avvisa subito la caserma per far venire un’ambulanza, e il suo comandante per confermare quanto raccontato dal giovane.


			«Grazie, Ferranti. Riesce a scorgere tracce o indizi utili?» chiede Marchetti.


			«Nell’attesa dell’ambulanza, maresciallo, mi dedico alla ricerca di qualcosa di significativo» risponde sollecito l’appuntato, sperando, magari, di trovare l’arma del delitto.


			







«E con la mia firma chiudiamo il verbale su quanto accaduto stanotte. Ho puntualizzato che il signor Degaudenz ci è apparso improvvisamente davanti, in stato confusionale, e non abbiamo potuto evitarlo, anche se viaggiavamo ad andatura moderata, prova ne è la lievità dei traumi che ha subito, come mi è stato confermato al pronto soccorso, dove mi sono recato nell’immediatezza dei fatti per verificare lo stato di salute dell’infortunato. Che ne pensa, Panetti?»


			«Grazie, capo, mi toglie un peso enorme; non ci ho dormito pensando di aver fatto del male a quel poveretto.»


			«Suvvia, non se ne faccia un cruccio. Stavamo chiacchierando, è vero, ma considerato lo stato mentale dell’uomo in questione, non mi stupirei se si fosse inchiodato davanti a noi come succede agli animali notturni quando attraversano la strada; e comunque, ho specificato che l’impatto è avvenuto dopo la curva d’ingresso al paese. Ora, visto che la giornata, grazie al cielo, è tranquilla, io leverei le tende.»


			Gabriele, stanco dell’alta uniforme che è costretto a indossare da più di dodici ore, e avendo redatto il verbale sull’incidente della sera prima, in tarda mattinata decide di tornarsene a Moena e cogliere l’occasione per anticipare il rientro a Milano.


			«Faccio preparare un’auto per accompagnarla, capo?»


			«No, no, lasci stare; prendo l’autobus. Non è il caso di sprecare soldi dello Stato. Piuttosto, la vettura di ieri sera ha riportato danni?»


			«No, niente ammaccature, ma due belle granciate rosse. Oggi la faccio portare all’autolavaggio.» 


			«Benissimo. Prima, però, passi qualcosa su quelle manone rosse, come le chiama lei, così conserviamo quel sangue. Potrebbe tornare utile per eventuali esami del dna.»


			E con quest’ultima frase se ne va dall’ufficio del suo vice, salutandolo e credendo di aver fatto scorrere i titoli di coda sull’intera settimana. Purtroppo non fa in tempo ad appoggiarsi alla pensilina della fermata che il telefonino squilla, e il nome che appare gli fa capire che c’è un’appendice.


			«Marchetti! Buongiorno.»


			«Buondì a lei, Poli, la disturbo?» chiede il maresciallo, ovviamente credendolo in ufficio.


			«No, si figuri. È più probabile che disturbi il mio cervello già proiettato a casa… scherzo» aggiunge, sentendo un lungo silenzio dall’altra parte. «Immagino che mi voglia parlare del tizio di Soraga.» 


			«Esatto» conferma il maresciallo.


			Così viene aggiornato e informato del fatto che, in effetti, nel bosco adiacente alla località Maso Molin, a nord-est di Soraga, è stato rinvenuto il cadavere di un’anziana donna uccisa con una coltellata all’addome.


			«Mi spiace averle rovinato il fine settimana» si scusa Gabriele, percependo un tono un po’ alterato che però il militare smorza come solo lui sa fare.


			«Non si preoccupi, Poli: sono gli imprevisti del nostro mestiere, no?»


			







Ferranti, intanto, sta cercando nel bosco indizi utili per orientare le indagini nella giusta direzione.


			«Certo, se trovassi l’arma sarebbe un gran bel punto di partenza» dice tra sé e sé, ascoltato solo dall’Avisio che scorre lento qualche decina di metri più in là.


			A mattina inoltrata, constatato che, purtroppo, non è emerso nulla di rilevante, Ferranti si toglie il cappello, passandosi una mano sulla fronte per asciugarsi il sudore.


			«È ora di andare» si dice dopo che gli operatori del 118 hanno caricato il corpo della sfortunata Bruna Zulian. «L’assassino si è ben guardato dal lasciare tracce.»


			







La comunicazione tra Gabriele e Marchetti finisce giusto in tempo per l’arrivo dell’autobus.


			Meno male, mi sarebbero girate parecchio, se avessi dovuto far sentire ‘ste cose agli altri passeggeri, pensa mentre oblitera.


			Il viaggio verso Milano non sarà disturbato da ulteriori telefonate.


			La gioia di essere a casa prima del previsto si completa di fronte all’espressione di stupore sul volto di Claudia, il cui corpo, per il momento non più atletico, è sempre bellissimo.


			«Gabry! Sei già qua!»


			L’accoglienza della propria donna, già di per sé importante dopo una sola giornata, è quanto ci sia di più piacevole dopo sette giorni di distacco. Quell’abbraccio ha dapprima il potere di levare di dosso la stanchezza, poi quello di farti sentire ciò che ti manca tutta la settimana: casa. Certo che, se tutto è condito da due labbra morbide che si prendono cura della tua bocca, il quadro è completo e dal piacere al desiderio il passo è breve. Ahi, ahi, Gabriele Poli, per quello dovrai attendere, per quanto lei si prodighi, la sera a letto, per non farti mancare neppure il sesso e darti una degna chiusura della giornata.
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